
SENATO DELLA REPUBBLICA

Attesto che il Senato della Repubblica,

il 4 febbraio 1999, ha approvato il seguente disegno di legge,

d’iniziativa dei senatori Smuraglia, De Luca Michele, Pelella,

Gruosso, Piloni, Larizza, Tapparo, Arlacchi e Battafarano:

Norme di tutela dei lavori «atipici»

Art. 1.

(Ambito di applicazione)

1. Ai rapporti di collaborazione, di carat-
tere non occasionale, coordinati con l’atti-
vità del committente, svolti senza vincolo
di subordinazione, in modo personale e sen-
za impiego di mezzi organizzati e a fronte
di un corrispettivo, si applicano le seguenti
disposizioni:

a) gli articoli 1, 5, 8, 14 e 15 della
legge 20 maggio 1970, n. 300;

b) la legge 9 dicembre 1977, n. 903, e
la legge 10 aprile 1991, n. 125;

c) le disposizioni in materia di sicurez-
za e igiene del lavoro previste dal decreto

legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e suc-
cessive modificazioni, nonchè dalla diretti-
va 91/383/CEE del Consiglio, del 25 giu-
gno 1991, in quanto compatibili con le mo-
dalità della prestazione lavorativa.

2. L’eventuale ulteriore individuazione e
definizione delle modalità di espletamento
delle prestazioni di cui al comma 1 è de-
mandata ai contratti o accordi collettivi na-
zionali stipulati dalle organizzazioni sinda-
cali dei lavoratori e dei datori di lavoro
comparativamente più rappresentative sul
piano nazionale.

3. Per i rapporti di cui al comma 1, non
può essere imposto o comunque previsto al-
cun tipo di orario di lavoro, salvo i casi in
cui la specificità della prestazione richieda

2049 - XIII – ALLA CAMERA



– 2 –

l’indicazione di una determinata fascia ora-
ria. In caso di particolari esigenze del com-
mittente può essere concordata la fissazione
di un termine per l’esecuzione di una parte
specifica della prestazione pattuita.

4. I contratti o accordi collettivi nazionali
stipulati dalle organizzazioni sindacali dei
lavoratori e dei datori di lavoro comparati-
vamente più rappresentative sul piano na-
zionale possono prevedere l’estensione, in
tutto o in parte, delle disposizioni della pre-
sente legge anche a rapporti di durata infe-
riore a quella minima prevista dall’articolo
3, comma 1, letterae), che non abbiano ca-
rattere di mera occasionalità.

Art. 2.

(Diritti di informazione e formazione)

1. Il prestatore di lavoro di cui all’artico-
lo 1, comma 1, ha diritto di ricevere le in-
formazioni previste nei contratti collettivi di
lavoro a favore dei lavoratori assunti con
contratto di lavoro subordinato, nonchè le
informazioni relative alla tutela della salute
e della sicurezza sui luoghi di lavoro, di cui
all’articolo 21 del decreto legislativo 19
settembre 1994, n. 626, e successive modi-
ficazioni.

2. Il committente, imprenditore pubblico
o privato, è tenuto ad organizzare i propri
flussi di comunicazione in modo da garanti-
re a tutti i lavoratori, quale ne sia la natura
del rapporto di lavoro, pari condizioni
nell’accesso all’informazione attinente
all’attività lavorativa.

3. Per il finanziamento di iniziative di
formazione professionale e di formazione in
materia di salute e di sicurezza sul lavoro, i
contratti o accordi collettivi nazionali stipu-
lati dalle organizzazioni sindacali dei lavo-
ratori e datori di lavoro comparativamente
più rappresentative sul piano nazionale pos-
sono prevedere un contributo a carico dei
committenti in percentuale al compenso
corrisposto ai lavoratori di cui all’articolo
1. I contributi affluiranno, con apposita evi-

denza contabile, nel Fondo che verrà defini-
to con decreto del Ministro del lavoro e
della previdenza sociale, da emanare entro
sei mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, nell’ambito del complessivo
riordino della formazione, dell’aggiorna-
mento e della riqualificazione professionale.

4. Con apposito provvedimento, da ema-
nare entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, il Governo po-
trà prevedere agevolazioni fiscali per le at-
tività formative svolte dai committenti e
documentate. Agli oneri relativi, nel limite
massimo di lire 5 miliardi annue e a partire
dal 1999, si fa fronte con le risorse disponi-
bili del Fondo di cui all’articolo 1, comma
7, del decreto-legge 20 maggio 1993,
n. 148, convertito, con modificazioni, dalla
legge 19 luglio 1993, n. 236.

Art. 3.

(Contenuto dei contratti)

1. I contratti di cui all’articolo 1, comma
1, devono essere stipulati in forma scritta e
devono indicare:

a) l’oggetto della prestazione;
b) l’entità del corrispettivo, che in ogni

caso deve essere proporzionato alla quantità
e alla qualità del lavoro, e comunque non
inferiore ai minimi previsti, per prestazioni
analoghe, dalla contrattazione collettiva del
settore o della categoria affine, ovvero, in
mancanza, ai compensi medi in uso per
prestazioni analoghe rese in forma di lavoro
autonomo;

c) i tempi di pagamento del corrispetti-
vo e la disciplina dei rimborsi spese;

d) l’eventuale facoltà del prestatore di
lavoro, previa accettazione del committente,
di farsi sostituire temporaneamente da per-
sona resa nota al committente stesso o di
lavorare in coppia, dando luogo, in entram-
bi i casi, ad un unico rapporto con respon-
sabilità solidale di ciascuno dei prestatori
per l’esecuzione dell’intera opera o servi-
zio;
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e) la durata del contratto, che in ogni
caso non può essere inferiore a tre mesi,
salvo che per i rapporti destinati per loro
particolare natura a concludersi in un perio-
do di tempo inferiore;

f) l’indicazione dei motivi che possono
giustificare la cessazione anticipata del rap-
porto, ove non ancora individuati dalla con-
trattazione collettiva nazionale;

g) il rinvio ai contratti o accordi col-
lettivi nazionali stipulati dalle organizzazio-
ni sindacali dei lavoratori e dei datori di la-
voro comparativamente più rappresentative
sul piano nazionale per la definizione di
modalità, forme e termini di legittima so-
spensione del rapporto, in caso di malattia
o infortunio, nonchè l’eventuale previsione
di penalità di natura amministrativa e civile
nel caso di recesso ad opera di una delle
parti, senza giustificate ragioni, prima del
termine convenuto o successivamente pro-
rogato.

Art. 4.

(Cessazione del rapporto)

1. I contratti o accordi collettivi nazionali
stipulati dalle rappresentanze dei datori di
lavoro e dalle organizzazioni sindacali dei
lavoratori, comparativamente più rappresen-
tative sul piano nazionale, possono prevale-
re, in relazione alla cessazione dei rapporti
di cui all’articolo 1:

a) il diritto del prestatore di lavoro ad
una indennità di fine rapporto;

b) il diritto di preferenza del prestatore
di lavoro, rispetto ad altri aspiranti, nei casi
in cui il committente intenda procedere alla
stipulazione di un contratto di tipo analogo
e per lo stesso tipo di prestazione, qualora
lo stesso prestatore di lavoro non abbia su-
bito fondate contestazioni circa la prestazio-
ne effettuata e non sia stata anticipata, per
ragioni giustificate ed obiettive, la cessazio-

ne del rapporto di lavoro rispetto alla sua
durata contrattualmente prevista.

Art. 5.

(Regime fiscale)

1. Il regime fiscale applicabile ai rapporti
di cui all’articolo 1 è quello previsto dalla
lettera a) del comma 2 dell’articolo 49 del
testo unico delle imposte sui redditi, appro-
vato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917.

Art. 6.

(Previdenza)

1. Tutti coloro che svolgono le prestazio-
ni di cui all’articolo 1 sono iscritti alla ge-
stione speciale di cui all’articolo 2, comma
26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, e
all’articolo 59, comma 16, della legge 27
dicembre 1997, n. 449, anche per quanto ri-
guarda la tutela relativa alla maternità, defi-
nita nei termini di cui al decreto ministeria-
le 27 maggio 1998, pubblicato nellaGaz-
zetta Ufficiale n. 171 del 24 luglio 1998.
Alla stessa gestione, a decorrere dalla data
di entrata in vigore della presente legge, so-
no iscritti gli incaricati alla vendita a domi-
cilio, di cui all’articolo 36 della legge 11
giugno 1971, n. 426, soltanto qualora il red-
dito annuo derivante da tale attività sia su-
periore all’importo, nel medesimo anno,
dell’assegno sociale di cui all’articolo 3,
comma 6, della legge 8 agosto 1995,
n. 335. Ai fini della copertura dell’onere
derivante dal precedente periodo, il Mini-
stro delle finanze, con propri decreti, di
concerto con il Ministro del tesoro, del bi-
lancio e della programmazione economica,
provvede, almeno ogni due anni, alla varia-
zione delle aliquote e delle tariffe di cui
all’articolo 2, commi 151, 152 e 153, della
legge 23 dicembre 1996, n. 662.
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Art. 7.

(Ricongiunzione di periodi contributivi e tu-
tela in caso di malattia ed infortunio)

1. Il Governo è delegato ad emanare, en-
tro centottanta giorni dalla data di entrata in
in vigore della presente legge, uno o più
decreti legislativi volti ad assicurare, per
coloro che svolgono le prestazioni lavorati-
ve di cui all’articolo 1, la ricongiuzione di
tutti i periodi contributivi e un’adeguata co-
pertura, nei casi di legittima sospensione
del rapporto, per i trattamenti per malattia
ed infortunio.

2. I decreti legislativi di cui al comma 1
sono emanati secondo i seguenti criteri e
princìpi direttivi:

a) attuare gradualmente, nell’ambito di
un processo di omegeneizzazione dei diver-
si regimi previdenziali, la possibilità di ri-
congiuzione di posizioni assicurative frazio-
nate o realizzate con enti differenti secondo
le modalità previste dall’attuale disciplina
per i soggetti iscritti all’Assicurazione ge-
nerale obbligatoria (AGO);

b) nel disciplinare l’estensione della
tutela in caso di malattia ed infortunio, uti-
lizzare come parametro di riferimento quan-
to stabilito in materia per il lavoro dipen-
dente.

3. Agli oneri derivanti dall’attuazione dei
commi 1 e 2, si provvede mediante corri-
spondente adeguamento del contributo alla
gestione speciale di cui all’articolo 2, com-
ma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335,
come modificato dall’articolo 59, comma
16, della legge 27 dicembre 1997, n. 449,
determinato con decreto del Ministro del la-
voro e della previdenza sociale, di concerto
con quello del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica.

Art. 8.

(Comitato amministratore del Fondo)

1. Per la gestione speciale di cui all’arti-
colo 6, è costituito un Fondo gestito da un
comitato amministratore, composto di tredi-
ci membri, di cui due designati dal Ministro
del lavoro e della previdenza sociale, cin-
que designati dalle associazioni datoriali e
del lavoro autonomo in rappresentanza
dell’industria, della piccola impresa, artigia-
nato, commercio, agricoltura e sei eletti da-
gli iscritti al Fondo. Il comitato amministra-
tore opera avvalendosi delle strutture e di
personale dell’INPS. I componenti del co-
mitato amministratore durano in carica
quattro anni.

2. Il presidente del comitato amministra-
tore è eletto tra i componenti eletti dagli
iscritti al Fondo.

3. Entro sessanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, il Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale
emana il regolamento attuativo del presente
articolo e provvede quindi alla convocazio-
ne delle elezioni, informando tempestiva-
mente gli iscritti della scadenza elettorale e
del relativo regolamento elettorale, nonchè
istituendo i seggi presso le sedi INPS.

4. Ai componenti del comitato ammini-
stratore è corrisposto un gettone di presenza
nei limiti finanziari complessivi annui di
cui al comma 5.

5. All’onere derivante dall’applicazione
del presente articolo, valutato in lire 50 mi-
lioni per ciascuno degli anni 1999 e 2000 e
a regime, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento iscritto,
ai fini del bilancio triennale 1999-2001,
nell’ambito dell’unità previsionale di base
di parte corrente «Fondo speciale» dello
stato di previsione del Ministero del tesoro,
del bilancio e della programmazione econo-
mica, parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al Ministero del lavoro e
della previdenza sociale.
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6. Il Ministro del tesoro, del bilancio e
della programmazione economica è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le oc-
correnti variazioni di bilancio.

Art. 9.

(Diritti sindacali)

1. Competono ai prestatori di lavoro di
cui all’articolo 1:

a) il diritto di organizzarsi in associa-
zioni di categoria o di settore o di ramo di
attività;

b) il diritto di aderire ad organizzazio-
ni sindacali di settore o di categoria, non-
chè ogni altro diritto sindacale compatibile
con la particolare struttura del rapporto;

c) il diritto di aderire ad organizzazioni
o associazioni anche intercategoriali, confe-
rendo ad esse specifici poteri di rappresen-
tanza;

d) il diritto di partecipare alle assem-
blee indette dalle rappresentanze sindacali
aziendali, all’interno delle unità produttive
delle aziende.

2. Ulteriori forme di rappresentanza e di
esercizio delle attività sindacali potranno
essere individuate in sede di contrattazione
collettiva nazionale.

Art. 10.

(Sanzioni)

1. Il controllo sull’osservanza delle nor-
me della presente legge compete al Mini-
stero del lavoro e della previdenza sociale,
che lo esercita attraverso l’organo compe-
tente per territorio. L’inosservanza delle di-
sposizioni di cui all’articolo 3 comporta
soltanto una sanzione pecuniaria di importo
non inferiore, nel minimo, alla totalità dei
compensi dovuti fino al momento dell’ac-
certamento e, nel massimo, al doppio di ta-
le importo, fermo comunque restando il li-
mite massimo di cui all’articolo 10 della

legge 24 novembre 1981, n. 689. L’organo
competente ad emanare l’ordinanza di in-
giunzione di cui all’articolo 18 della citata
legge n. 689 del 1981 è la Direzione pro-
vinciale del lavoro competente per territo-
rio.

Art. 11.

(Conversione del rapporto)

1. Qualora venga accertato dagli organi
competenti con provvedimento esecutivo
che il rapporto costituito ai sensi dell’arti-
colo 1 è in realtà di lavoro subordinato, es-
so si converte automaticamente in rapporto
a tempo indeterminato, con tutti gli effetti
conseguenti. Si applica, inoltre, la sanzione
prevista dall’articolo 10.

2. Le organizzazioni non lucrative di uti-
lità sociale, che abbiano provveduto, alla
data di entrata in vigore della presente leg-
ge, alla trasformazione dei rapporti di lavo-
ro di cui al comma 1, sono esonerate dal
pagamento dei contributi e degli oneri ac-
cessori derivanti da accertamenti effettuati
dall’Istituto nazionale della previdenza so-
ciale successivamente a tale trasformazione
e conseguenti al mancato riconoscimento,
da parte del predetto Istituto, dell’apparte-
nenza dei rapporti di lavoro alla tipologia di
cui alla presente legge. Gli eventuali proce-
dimenti amministrativi ed i giudizi ancora
pendenti alla data di entrata in vigore della
presente legge sono dichiarati estinti, con
integrale compensazione delle spese. Alle
minori entrate derivanti dal presente com-
ma, quantificate in lire 35 miliardi per il
1999, si fa fronte mediante corrispondente
riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini
del bilancio triennale 1999-2001, nell’unità
previsionale di base di parte corrente “Fon-
do speciale” dello stato di previsione del
Ministero del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica per il 1999, al-
lo scopo parzialmente utilizzando l’accanto-
namento relativo alla Presidenza del Consi-
glio dei ministri.
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3. È fatto divieto al committente di tra-
sformare contratti di lavoro subordinato a
tempo indeterminato, in essere presso unità
produttive del medesimo, in contratti di cui
all’articolo 1, qualora non ricorrano docu-
mentate esigenze di ristrutturazione azien-
dale.

Art. 12.

(Conversione volontaria del rapporto)

1. Qualora il committente, che ha in atto
rapporti qualificati formalmente come ap-
partenenti alla tipologia di cui alla presente
legge, decida, previo consenso del lavorato-
re, di farli rientrare nello schema di cui
all’articolo 2094 del codice civile, il rap-
porto godrà dei benefici, sgravi o incentivi
eventualmente riservati alle nuove assun-
zioni.

Art. 13.

(Competenza per le controversie)

1. Le controversie relative ai contratti di
cui all’articolo 1 rientrano nella competenza
funzionale del pretore del lavoro; per il
procedimento, si applicano le disposizioni
di cui agli articoli 409 e seguenti del codice
di procedura civile.

Art. 14.

(Coordinamento con la normativa
comunitaria)

1. Il Governo è delegato ad emanare, en-
tro centottanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, norme di coor-
dinamento, per quanto riguarda i prestatori
di lavoro di cui all’articolo 1 della presente
legge, del decreto legislativo 26 maggio
1997, n. 152, in attuazione della direttiva
comunitaria 91/533 CEE, recante obblighi
di informazione sulle condizioni applicabili
al contratto o al rapporto di lavoro, per le

parti compatibili con la struttura dei rappor-
ti di cui al predetto articolo.

2. Il Governo è altresì delegato ad ema-
nare un decreto legislativo, entro centottan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge, che adegui alle particolari
caratteristiche dei lavoratori di cui all’arti-
colo 1 i sistemi di formazione previsti dalle
leggi vigenti, nell’ambito degli stanziamenti
previsti dalle singole norme e senza oneri
aggiuntivi per il bilancio dello Stato.

3. Gli schemi dei decreti legislativi sono
sottoposti alle Commissioni parlamentari
competenti, che esprimono il parere entro
trenta giorni. Trascorso detto termine, il de-
creto o i decreti potranno comunque essere
emanati.

4. Criteri fondamentali per la delega sono
i seguenti: pieno rispetto della normativa
vigente, interna e comunitaria; considera-
zione della peculiarità dei rapporti in que-
stione, con l’obiettivo di ottenere il maggior
risultato per la tutela della salute, per il ri-
conoscimento dei diritti di informazione,
per la formazione permanente e continua,
senza aggravi per le imprese. In particolare,
all’interno del sistema formativo devono in-
dividuarsi modalità tali da consentire la mi-
gliore qualificazione professionale dei lavo-
ratori di cui all’articolo 1.

Art. 15.

(Privilegi)

1. All’articolo 2751-bis, primo comma,
del codice civile, dopo il numero 5-bis, è
aggiunto il seguente:

«5-ter) i compensi dovuti ai prestatori di
attività lavorative con carattere di conti-
nuità, non riconducibili alla tipologia del
rapporto di lavoro subordinato».

Art. 16.

(Verifica dell’efficacia della legge)

1. Trascorsi due anni dalla data di entrata
in vigore della presente legge, il Ministro
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del lavoro e della previdenza sociale riferi-
sce, entro novanta giorni, alle competenti
Commissioni parlamentari del Senato della
Repubblica e della Camera dei deputati
sull’attuazione della legge stessa, sulla sua
concreta efficacia e sugli effetti prodotti,
sulla base dei dati e delle informazioni pre-
ventivamente acquisiti dagli organi di vigi-
lanza.

Art. 17.

(Certificazione dei rapporti)

1. Al fine di ridurre il contenzioso in ma-
teria di qualificazione del rapporto di lavoro
di cui all’articolo 1, comma 1, il Governo è
delegato ad emanare, entro sei mesi dalla
data di entrata in vigore della presente leg-
ge, disposizioni in materia di certificazione
volontaria del relativo contratto stipulato tra
le parti, ispirate ai seguenti princìpi e criteri
direttivi:

a) individuazione dell’organo preposto
alla certificazione nell’organismo bilaterale
di settore istituito dai contratti o accordi
collettivi nazionali stipulati dalle organizza-
zioni sindacali dei lavoratori e dei datori di
lavoro comparativamente più rappresentati-
ve sul piano nazionale ovvero, in caso di
sua mancata costituzione, nella Direzione
provinciale del lavoro, con previsione della
presenza paritetica delle predette organizza-
zioni sindacali;

b) definizione delle modalità di orga-
nizzazione delle sedi di certificazione e di
tenuta della relativa documentazione;

c) indicazione del contenuto della cer-
tificazione, da riferire alla descrizione dei
dati di fatto risultanti dal contratto scritto di
cui all’articolo 3 e dalle dichiarazioni dei

contraenti anche in relazione alle tipologie
contrattuali ed alle modalità di svolgimento
della prestazione, in rapporto a quanto
eventualmente definito dalla contrattazione
collettiva di cui all’articolo 1, comma 2;

d) in caso di controversia sulla effetti-
va corrispondenza delle mansioni in concre-
to svolte e delle modalità effettive della
prestazione rispetto a quanto risultante dalla
documentazione, ovvero sulla qualificazione
del contratto, valutazione da parte dell’auto-
rità giudiziaria competente anche del com-
portamento tenuto dalle parti in sede di
certificazione;

e) verifica dell’attuazione delle dispo-
sizioni, dopo dodici mesi dalla data della
loro entrata in vigore, da parte del Ministro
del lavoro e della previdenza sociale, senti-
te le organizzazioni sindacali di cui alla let-
tera a).

2. Gli schemi dei decreti legislativi di cui
al comma 1 sono trasmessi alla Camera dei
deputati e al Senato della Repubblica alme-
no quaranta giorni prima della scadenza
prevista per l’esercizio della delega; le
Commissioni parlamentari competenti per
materia si esprimono entro trenta giorni
dalla data di trasmissione. Qualora il termi-
ne previsto per il parere delle Commissioni
scada nei trenta giorni che precedono la
scadenza del termine previsto al comma 1
per l’esercizio della delega o successiva-
mente, quest’ultimo è prorogato di sessanta
giorni.

3. Entro diciotto mesi dalla data di entra-
ta in vigore delle disposizioni di cui al
comma 1, il Governo può emanare, anche
in base alla verifica effettuata ai sensi del
comma 1, letterae), eventuali disposizioni
modificative e correttive con le medesime
modalità di cui al comma 2.

IL PRESIDENTE




